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LE ELEZIONI

Le insidie sulla strada
dei riformatori

L’Iran
al bivio
L’Iran
al bivio

DALL’INVIATA
JOLANDA BUFALINI

TEHERAN «Che i miei occhi brillino per la gioia di
vedervi». Yosef, il suonatore di sitar, accoglie così
le due visitatrici del venerdì, del giorno di festa.
Non è inusuale, fra le persone semplici in Iran,
questo modo poetico di salutare. Nelle parole di
benvenutoaffioranoiversettidelCoranooppure
quelli dei poeti classici studiati a scuola o nelle
madrase.Yoseflasciailsitarnellacustodia,chiede
scusa ma di venerdì, con tanta gente in giro, se
suonasse potrebbe venirgliene qualche noia. Yo-
sef gestisce uno dei tanti locali abbarbicati sulla
roccia della montagna di Teheran. Ragazze e ra-
gazzi, famigliole, bambini, si arrampicano alla ri-
cerca dell’aria buona e della tranquillità. Poi, chi
può permetterselo, pranza in uno dei tanti locali.
La maggioranza si ferma perun tè accompagnato
da un piattino di datteri. Perché non si possa far
musica è un mistero che, per il cronista, rimane
intattoeconilfondatosospettoche,ormai,siaun
misteroancheperlamaggioranzadegliiraniani.

Si vaavotare,venerdì18febbraio, in Iran,per il
rinnovo del Majilis (del Parlamento) e, certo, il
problema della censura (o autocensura)delpove-
ro Yosef non è all’ordine del giorno. I candidati si
confrontano su questioni macro: la libertà di
stampa, la recessione economica, il mistero dei
delitti eccellenti che hanno insanguinato il pae-
se, il principio di responsabilità per chi governa,
la politica estera e particolarmente quella verso
StatiUnitieOccidente.Mal’impressioneèche,se
i riformatori riuscirannoa conquistare piùspazio

nel nuovo Parlamento, è anche
per il crescere dell’insofferenza
verso proibizioni che colpisco-
no la vita di donne e uomini in
campi che possono apparire fu-
tilimache, sommandosi, allon-
tanano l’Iran dal mondo.
Un’insofferenza che si manife-
sta, per esempio, nell’aumento
della diffusione dei giornali.Per
ungiornaleriformatorechevie-
ne chiuso ne nasce un altro,
messo su dalle stesse redazioni,
dagli stessi editori e direttori,
anchesequalcunodiloro,come
l’ex ministro degli Interni Nou-
ri,finisceincarcere.

Nonostante la diffusa aspira-
zione al cambiamento, sono
molte le insidie per il fronte ri-
formatore nelle prossime ele-
zioni. Una è di ordine economi-
co: l’Iran è impoverito, la reces-
sione ha colpitounpaeseinpie-
no boom demografico in cui il
70 per cento della popolazione
hameno di 30 annie ladisoccu-
pazione è intorno al 17%. E gli
effetti positivi dell’aumento del
prezzodelpetroliononsisento-
noancora.

Le altre insidie sono politi-
che. In luglio, la reazione vio-
lentadeigruppidipressioneedi

una parte del regimeallamobilitazionestudente-
scahadatouncolpoallapartecipazionepopolare
al processo di rinnovamento. Poi c’è stata la lun-
ga, decisiva, battaglia per le candidature. Più di
400 candidate e candidati sono stati cancellati
dalle liste dal consiglio dei Guardiani. Si tratta
esclusivamente di riformatori e, fra questi, sono
anche i «laici», cioè la componente nazionalista
che ha le sue origini nella politica di Mossadek.
Infinec’è,probabilmenteinqualchemodolegata
alla vicenda delle cancellazioni, la divisione del
fronte che portò alla vittoria del 2 Khordad, data
del mese persiano dell’elezione di Khatami a pre-
sidente. Quello schieramento comprendeva e
comprende l’expresidenteHascemiRafsandjani,
ma sulle posizione moderate sostenuteanchedal
Kargusaran, il partito di Fahezeh Rafsandjani e
Karbashi, l’ex sindaco di Teheran, sostenitore di
Khatami,arrestatodueannifae liberatoduesetti-
mane fa, proprio alla vigilia della campagna elet-
torale.

Il livello polemico dell’ala più radicale dello
schieramento riformatore si è molto alzato verso
Hascemi, che da molti viene considerato l’emi-

nenzagrigia del processo in cor-
so. Sono molti i rimproveri che
glivengonofattima,insintesi,è
proprioil ruolodieminenzagri-
gia che viene messo in discus-
sione, poiché impone un passo
più lento, un coinvolgimento
del potere della destra, coperto
dall’ala protettiva della guida
suprema Khamenei, che presu-
mibilmente consentirà ai con-
servatoridiaverenelnuovopar-
lamento uno spazio ridotto ri-
spetto al precedente ma ancora

importante.
Controquestasituazionehafattosentire lasuavoce,dagliarresti

domiciliari, l’ayatollah Montazeri, prestigioso capofila del dissen-
so religioso nonostante il confino politico. Ieri Hossein Montazeri
ha fatto appello ai candidati in favore del cambiamento perché
non disperdano i voti, se necessario riducendo le liste a vantaggio
dei favoriti. Il 13 gennaio, in una intervistavia faxallaReuters,ave-
va attaccato direttamente lo strapotere dell’apparato clericale. Sul-
lecandidaturecancellate:«LaCostituzioneparlachiaro, lasupervi-
sionedelConsiglio deiguardiani riguarda leelezioni,nonlecandi-
dature. Se continuano queste tendenze monopolistiche la rivolu-
zione perderà il suo sostegno popolare». E sulle interferenze della
guida suprema (l’ayatollah Ali Khamenei) nella politica: «Egli non
può stare sopra la leggee non può interferire intuttigliaffari,parti-
colarmente in quelli che esulano dalla competenza religiosa come
le complesse questioni economiche e la politica estera, le relazioni
internazionali».

È proprio nelle relazioni col Grande Satana, nelle relazioni con
gli Stati Unti, che si gioca, nelmondoglobalizzato,buonapartedel
futuro. Il presidente Khatami, nel commemorare, venerdì, l’anni-
versario della rivoluzione islamica, ha rivendicato il successo nelle
relazioni internazionali, ha assicurato che la ripresa economica è
alle porte. Bisogna vedere se il passo del cambiamento politico riu-
sciràatenerequellodellasocietà.

IL COMMENTO

A decidere
saranno i giovani

di GIANDOMENICO PICCO

SEGUE DALLA PRIMA

C ontrariamente alla reli-
gione cattolica, quella
islamica non impedisce

l’uso di anticoncezionali. Lo
statoiranianostessoèilproprie-
tario di una grande fabbrica di
preservativi. In realtà la campa-
gnaper il controllodellenascite
in Iran ha avuto successo negli
ultimi sei anni e la percentuale
di incremento demografico è
leggermentediminuita.

Ciò detto il numero di giova-
niinIranrappresentailfattopiù
importante del paese. L’impat-
to del voto dei giovani, donne e
uomini, e la necessità di nuovi
posti di lavoro, sono determi-
nanti. La metà della popolazio-
ne èquindi natadopo laRivolu-
zione Islamica. È su questo ine-
luttabile fatto demografico che
si fonda la politica e la visione
del Presidente Khatami. Da
quando fu eletto nel 1997 con il
voto dei giovani e delle donne,
il paese ha sperimentato con
una maggiore libertà: di espres-
sione, di stam-
pa di compor-
tamento e di
speranza. Per
chi è stato un
frequente visi-
tatore dell’I-
ran durante
gli ultimi ven-
t’anni come
me, l’evolu-
zione del pae-
se è visibile in
molti modi.
Dalla esisten-
za dei bar-in-
ternet, all’uso
dei colori ne-
gli abiti delle
donne,aicorsi
di diritti uma-
ni dell’Uni-
versità di Te-
heran. Nelle
prigioni di
Evin a Tehe-
ran, prigionie-
ri famosi co-
me l’ex-sinda-
co della capi-
tale o l’ex mi-
nistro della
cultura, en-
trambi soste-
nitori del pre-
sidenteKhata-
mi, ricevono
ogni giorno
numerose vi-
site di cittadi-
ni qualunque.
La coda e lun-
ga e paziente-
mente si
aspetta il proprio turno per parlare, in
prigione,conpersonaggiicuinomisono
sinonimi di un Iran nuovo. La battaglia
politica è attivae accesa. I giovani irania-
ni cercano lavoro e il settorenonpetroli-
fero stenta a partire con una moneta al
cambio fisso che non rispecchia la realtà
economica,conunaseriedisovvenzioni
statali per alcuni prodotti, dal cibo alla
benzina, e con uno Stato dentro loStato,
«le Bonyads», istituzioni che hanno ere-
ditato tutte le ricchezze dello scià e degli
espatriati e che operano con le loro rego-
le fiscali e monetarie separate da quelle
dei comuni mortali. Fonte di voti e di
clientelismo rappresentanoforse il mag-
giore ostacolo allo sviluppo economico
delpaese.Occorrononuovipostidi lavo-
ro e tanti. Ogni anno 750.000 giovani
entrano nel mondo del lavoro. La disoc-
cupazione, ufficialmente al10%, in real-
tà forse il doppio, richiederà dure scelte:
svalutazione della moneta - o meglio ac-
cettazione del suo valore vero - privatiz-

zazione,cheall’inizioaumenterà idisoc-
cupati, e apertura agli investimenti stra-
nieri. In questo settore si sta già proce-
dendo con la riduzione delle sovvenzio-
ni ai prodotti di largo consumo, 10 mi-
liardi di dollari all’anno vengono spesi
solo per tenere basso il prezzo della ben-
zina e il 60% delbudgetgeneraledelpae-
se viene usato per coprire le perdite di
bancheefabbrichenazionalizzate.

Dopo una rivoluzione epocale, una
guerra con l’Irak di otto anni, una oppo-
sizione ideologica agli USA che hanno
dichiarato sanzioni totali contro Tehe-
ran nel 1994, ilpaeseharicostruito i pro-
pri rapporti internazionali conquasi tut-
to il mondo. Ha contribuito agli accordi
di pace in Tajikistan, si è opposto in mo-
do netto all’estremismo dei Taleban in
Afghanistan, ha ricucito i rapporti con i
paesi Arabi del Golfo e con l’Europa. Ha
accettatodidiscutereconl’Fmiunarifor-
mastrutturaledel sistemasocialeeconta
di ricevere durante l’anno 2000, fondi

dalla Banca Mondiale. L’Iran che si ap-
presta a votare per i nuovi Majlis, cioè il
Parlamento,eilprossimoannoperilPre-
sidente, è un paese che deve gestire, vo-
lente o nolente, un cambiamento. A li-
vello generazionale come economico e
politico. Quindi la vera questione non è
sevinceràKathamiconisuoiriformatori
o se i duri del regime, quell’ala dirigista e
timorosa di aprire alla nuova generazio-
ne, avranno il sopravvento nel Parla-
mentoentrante.

Penso che una vittoria schiacciante di
una o dell’altra parte, è ciò che siaKhata-
mi sia la guida spirituale Khamenei cer-
cano di evitare. Nel gestire un cambia-
mentosbalzibruschisonopericolosi.Ec-
co allorachepare esistaunaentente tra le
due anime della rivoluzione, quella
conservatrice e quella riformatrice che
la migliore via sia quella di procedere
lentamente e gradualmente. Il cambio
non è in dubbio poiché non si può
fermare il mare di giovani che nati

dopo la rivoluzione vogliono - come
tutti i ventenni di questo mondo -
contribuire a formare la loro società e
non accettano in tutto e per tutto
quella dei padri. La interpretazione
tradizionale della società iraniana di
oggi è quella di una lotta tra moderati
e conservatori. È una interpretazione
riduttiva: il Khatami-pensiero sembra
essere molto rilevante non solo per il
suo paese ma anche per altri: a me pa-
re che egli stia cercando di formare
una società che non si basa sulla esi-
stenza di un nemico esistenziale, né
interno né esterno, e che non ne ha
bisogno perché crede che i valori posi-
tivi che può offrire siano validi di per
sé. Altri invece più tradizionali pare
abbiano bisogno di ricorrere all’im-
magine del nemico per rimanere al
potere, nemico esterno e nemico in-
terno, una gestione del potere insom-
ma nella migliore tradizione di Hegel,
Marx e Kant.


